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Immigrazione, incremento e fluttuazioni della Tortora
dal collare orientale (Streptopelia decaocto, Frivaldszky)
nella città di Cagliari
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Abstract. Immigration, increase and fluctuations of the Collared Dove (Streptopelia
decaocto, Friv.) in the city of Cagliari. In this article the authors examine the
expansion of the Collared Dove in the city of Cagliari, where it nested on 1979 for the
first time. They took a census in four urban stations, characterized by different
arboreous associations, for 7 years and 11 months. The fluctuations demonstrated an
increase, and some cyclic movements of the population. After all they examine the
causes of the expansion and adaptation of this bird ran away from bondage, and fear
the danger of an interspecific competition with the Turtle Dove, very important for the
sardinian hunters.
INTRODUZIONE
Tra le numerose specie ornitiche oramai inurbate, una particolare attenzione merita
la Tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto, Friv.). Questa specie abitava fino
al 1930 il Medio Oriente e la penisola Balcanica [1]. In seguito ad una continua e
progressiva espansione dai luoghi d’origine, ha colonizzato progressivamente quasi tutta
l’Europa nel XX secolo. Le prime notizie riguardanti la sua comparsa nell’Italia nord-
orientale risalgono al 1944 [2], da dove ha cominciato la sua espansione verso ovest fino
agli anni ’60 circa, per continuare verso sud negli anni successivi [3]. Invece in Sardegna
la specie sarebbe immigrata nel 1975 [4], o nel 1977 [5], ma con prove certe di
nidificazione nella città di Cagliari nel 1979 [6], cioè in un periodo quasi contemporaneo
con le prime segnalazioni dell’impianto di detta specie anche in Marocco [7].
AREA DI STUDIO
Abbiamo preso in considerazione in tale studio la città di Cagliari. Essendo la specie
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in esame prevalentemente legata alle zone verdi urbane e sub urbane, come segnalato
anche per il Marocco [7] e per l’Algeria [8], la nostra ricerca ha preso in esame quattro
zone verdi all’interno della città ove essa era presente con certezza. Si è avuto cura che
queste zone fossero tra loro differenti sia per quanto riguarda la quantità e la qualità delle
specie arboree presenti, che per quanto riguarda la posizione topografica all’interno o alla
periferia della città. Queste quattro zone sono:
A)la «piazza San Michele» (0,17 ha), è la più piccola fra le quattro, caratterizzata
soprattutto da conifere;
B) il «Monte Urpinu» (64,57 ha), è la più grande fra tutte quattro le stazioni e la più
diversificata sia per numero che per tipologia delle essenze arboree presenti, riproducenti
un quadro della flora mediterranea;
C) il «viale Buon Cammino» (1,07 ha), è caratterizzato come la stazione A in massima
parte da conifere, ma situato ad una altitudine maggiore rispetto alle altre tre;
D)i «Giardini Terrapieno» (0,94 ha), in cui si ha una discreta varietà di specie arboree
(Pini, Lecci, Palme ecc.), anche se distribuite in una superficie relativamente piccola.
Circa la posizione topografica, tre di queste stazioni (A, C, D), sono delle vere e
proprie isole verdi in mezzo al tessuto urbano e quindi più difficili da colonizzare. Invece
per quanto riguarda la stazione B, (localizzata nella periferia), essa può essere considerata
come un centro di aggregazione limitrofo alla campagna o come punto di espansione
verso l’esterno, qualora i fondatori della colonia non fossero giunti dall’esterno ma vi
fossero stati liberati dall’uomo dopo la detenzione in cattività.
MATERIALI E METODI
Lo studio ha avuto una durata di sette anni ed undici mesi, precisamente dal maggio
1991 al marzo 1999. Per ogni mese (escluso agosto) in ciascuna stazione sono state
effettuate due visite mensili, per un totale di 704 giornate di studio.
Dal numero totale di individui censiti ogni mese sono state ricavate le medie mensili
per ogni stazione (non riportate in questo lavoro) e da queste sono state calcolate a loro
volta le medie annuali, quelle stagionali, e le deviazioni standard.
RISULTATI E DISCUSSIONE
Dalla tabella dei dati annuali (Tab. 1) e dal relativo grafico (Fig. 1), si nota che la
stazione con il maggior numero di individui, in tutti gli anni della ricerca è stata la stazione
B (Monte Urpinu), seguita dalla stazione A (piazza San Michele). Invece per quanto
riguarda le altre due stazioni C e D (viale Buon Cammino e Giardini Terrapieno) si è avuta
una certa alternanza.
Questo fenomeno è verosimilmente dovuto al fatto che la stazione di Monte Urpinu
è la più grande delle quattro, caratterizzata da una ricca vegetazione, ove non scarseggia
né l’acqua né il cibo grazie anche alla presenza di laghetti popolati da Anatre, Cigni ed
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Oche, in semi libertà. Gli esemplari di Tortora dal collare orientale trovano quindi in
questo sito condizioni ottimali per alimentarsi e nidificare. Per quanto riguarda la piazza
San Michele, il fatto che sia la seconda stazione per numero medio di presenze, pur
risultando la meno estesa (0,17 ha) e con un minor numero di alberi rispetto alle altre tre,
dipende probabilmente dalla vicinanza di essa col Consorzio Agrario Provinciale, dove
la Tortora dal collare orientale, al pari di altre specie ornitiche urbane (Passera sarda,
Piccioni, etc.), trova abbondante fonte di alimentazione. Invece nei Giardini del Terrapie-
no e in viale Buon Cammino la quantità di cibo è minore, per cui la Tortora dal collare
orientale deve competere maggiormente con altre specie ornitiche: Piccione domestico,
Passero sardo e Storno nero (quest’ultimo soprattutto durante la cova in centri urbani).
Quindi la disponibilità di cibo sembra essere il più importante fattore limitante che
determina la maggiore o minore abbondanza della popolazione.
Da una più attenta disamina di questi dati (Tab.1, Fig. 1), si evidenzia come negli otto
anni di studio la popolazione di Tortora dal collare orientale sia aumentata vistosamente
solo nella stazione di Monte Urpinu, al contrario delle altre tre stazioni, dove pur con
leggerissime fluttuazioni è rimasta pressochè costante. Tuttavia dalla media generale
degli otto anni (Fig. 1), ossia dalla media delle medie indicativa della popolazione di tutta
la città, si è notato un incremento globale dai 20 individui del 1991 ai 32 del 1998, pur con
l’eccezione degli anni 1994 e 1996, nei quali si è avuto un leggero decremento, ma sempre
con valori superiori all’anno di partenza della ricerca (1991). Benchè i rilevamenti siano
proseguiti anche nei primi mesi del 1999, abbiamo ritenuto utile non riportare tali dati
nelle medie annuali poiché incomplete, riferendo questi soltanto alle medie stagionali
(Tab. 2). Tuttavia, già dai dati dei primi mesi del 1999 si era notato un aumento medio
della popolazione rispetto al 1998, che avrebbe potuto significare un ulteriore incremento
medio della specie, qualora la ricerca si fosse protratta per tutti i dodici mesi.
Tabella 1 . Medie annuali (µ) e deviazione standard (σ) della presenza della Tortora dal
collare orientale nelle quattro stazioni studiate e media delle medie.
Piazza Colle Viale Giardini Media
S. Michele Monte Urpinu B. Cammino Terrapieno delle medie
Simboli µ σ µ σ µ σ µ σ µ σ
1991 13 7,21 54,71 25,88 5,71 4,23 7,57 6,62 20,24 23,18
1992 17,27 8,68 66,45 13,62 4,72 3,41 8,54 5,30 24,24 28,62
1993 15,81 7,01 76,27 39,43 8,18 3,70 7,81 6,60 27,01 33,04
1994 18,81 7,61 62 18,79 6,36 2,80 5,36 3,39 23,13 26,62
1995 16,18 6,30 75,27 10,30 5,09 3,56 7,18 7,12 25,93 33,24
1996 12,63 4,35 77,18 39,27 3,81 3,73 1,9 2,97 23,88 35,83
1997 14,27 8,10 92,72 31,56 3,27 2,73 5,9 6,12 29,04 42,71
1998 13,27 5,19 105,4 36,78 4,9 2,94 6,18 5,26 32,45 48,80
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Quanto alle medie stagionali, dalla Tab. 2 e dal relativo grafico (Fig. 2) risulta come
in tutte le stazioni, durante gli 8 anni della ricerca, si ripeta sempre un andamento ciclico,
con piccole eccezioni.
La stagione a più bassa densità di individui è sempre stata quella autunnale, eccetto
Tabella 2. Medie stagionali (µ) e deviazione standard (σ) della presenza di Tortora dal
collare orientale nelle quattro stazioni studiate.
Piazza Colle di Viale Giardini
S. Michele Monte Urpinu Buoncammino Terrapieno
Simboli µ σ µ σ µ σ µ σ
Primavera ’91 6,5 0,57 18 4 3 2,44 5,5 1
Estate ’91 8,5 1 41,25 8,53 5,25 0,95 6,75 2,98
Autunno ’91 5,16 1,16 24,33 11 1,16 0,98 0,66 1.03
Inverno ’91-’92 6,5 1,37 29,16 1,83 1,33 1,21 3,33 0,81
Primavera ’92 11,66 4,54 39,66 2,94 2,33 1,36 6 0,89
Estate ’92 13,25 0,95 38,75 5,25 3,5 0,57 7,5 0,57
Autunno ’92 4,66 1,20 27,16 6,27 2,66 2,01 1,33 2,16
Inverno ’92-’93 5,16 0,4 29,16 1,83 3 0 2,5 1,51
Primavera ’93 9 3,68 48 17,72 4,83 3,71 6,5 3,08
Estate ’93 13,25 0,95 64,25 14,79 6 1,63 7,25 1,5
Autunno ’93 6 1,65 19,83 3,12 2,83 0,98 0,5 0,83
Inverno ’93-’94 9 2,68 22 3,16 2,5 0,54 2,33 0,81
Primavera ’94 12,16 2,4 37,66 3,88 3,5 1,51 3,5 1,37
Estate ’94 12,5 3,3 43,5 3,87 5,5 1,29 5 1,41
Autunno ’94 5 1,41 25 4,93 2 0,89 0,66 1,03
Inverno ’94-’95 8,33 3,55 28,16 4,62 2,66 0,51 1,16 1,47
Primavera ’95 9,16 3,05 51 9,16 2,83 1,16 7,33 2,87
Estate ’95 11,5 4,37 55,75 8,05 5,25 0,5 6 1,63
Autunno ’95 4,5 1,64 21,66 8,23 0,33 0,81 0,66 1,63
Inverno ’95-’96 5,66 1,02 32,16 13,74 0,83 1,32 0,83 1,01
Primavera ’96 8,16 1,51 59 12,83 3,5 1,37 1 1,09
Estate ’96 8,25 4,34 54,5 19,07 3,75 0,95 2,5 0,57
Autunno ’96 3,66 1,46 30,33 14,82 0,16 0,40 0 0
Inverno ’96-’97 6,83 2,31 34,16 7,98 1,33 1,21 1 1,54
Primavera ’97 8,83 1,71 57,83 6,24 2,83 1,47 5 0,89
Estate ’97 11,5 6,45 66,25 7,36 2,75 1,70 7,25 1,5
Autunno ’97 2,5 1,34 33,83 9,90 0 0 0 0
Inverno ’97-’98 5 1,48 38,83 11,05 1,33 1,21 1,16 1,47
Primavera ’98 8,66 0,81 70,33 4,50 3 1,41 5,5 2,07
Estate ’98 9,75 2.06 70,75 5,05 4,5 1,29 5,75 1,70
Autunno ’98 4,16 1,53 36,16 5,30 1,66 1,50 1 0,26
Inverno ’98-’99 5 2,04 52,33 13,45 1,83 1,16 2,33 2,33
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un solo caso verificatosi nella stazione di Viale Buon Cammino nell’autunno 1993.
Successivamente, nella stagione invernale si assiste in tutte le stazioni ad un aumento
numerico della popolazione, forse perché in questa stagione ricade anche il mese di
marzo, che rappresenta per la specie in esame il momento d’inizio della stagione
riproduttiva con la formazione delle coppie. Quindi nelle quattro aree di studio si
ritrovano per nidificare, sia quei pochi individui che avevano svernato in situ fino a quel
momento, che pochi altri che cominciano ad arrivare per la cova da limitrofe zone sub-
urbane o campestri di svernamento.
Nella successiva primavera il numero di individui sale ulteriormente per l’arrivo di
nuovi riproduttori in ritardo: si tratta della stagione ottimale per la cova, la cui data di
inizio non è comunque uguale per tutti gli individui di una stessa popolazione, ma di poco
sfasato tra le varie coppie riproduttrici, per variabilità individuale. Si raggiunge quindi a
metà primavera (fine maggio) il numero massimo di coppie riproduttrici.
Invece la stagione a più alto numero di individui è sempre stata quella estiva, con
qualche eccezione per le stazioni di Monte Urpinu nell’estate 1992 e 1996; di Viale Buon
Cammino nell’estate 1997; ed infine dei Giardini Terrapieno nell’estate 1995. Tale
aumento è logico capire che dipende dall’apporto dei nuovi nati, che restano temporane-
amente in situ, prima dell’allontanamento centrifugo autunnale. Invece le eccezioni su
citate potrebbero essere dipese dal fatto che proprio in quelle estati si era registrata da
parte nostra una contemporanea comparsa o aumento di individui di Cornacchia grigia
Corvus corone cornix (Tab. 3), che ha costituito la specie ornitica inurbata in grado di
controllare maggiormente l’espansione della Tortora dal collare orientale, predandone
sia i pulli che le uova. Non altrettanto si può dire per la Taccola Corvus monedula, che,
presente nel rione più alto della città di Cagliari denominato «Castello» e nel vicino
promontorio marino denominato «Sella del diavolo», compie movimenti pendolari tra
zone rocciose costiere e zone monumentali urbane, ignorando le zone verdi della città
frequentate dalla Tortora dal collare orientale.
Tabella 3. Numero di avvistamenti di Cornacchia (Corvus corone
cornix) nelle varie stazioni durante le ricerche.
Piazza Monte Viale Giardini
S. Michele Urpinu Buoncammino Terrapieno
1991 0 1 0 0
1992 0 8 0 0
1993 0 6 0 0
1994 0 10 0 0
1995 0 10 0 3
1996 0 35 0 0
1997 0 22 0 0
1998 0 22 0 0
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Infine, per quanto riguarda le diminuzioni cicliche autunnali, si può affermare con
certezza che nella Tortora dal collare orientale, analogamente ad altre specie (Storno
comune, Passera sarda, etc.), si manifesta il fenomeno del gregarismo [9]. Per cui in
questa stagione gli individui si riuniscono in gruppi numerosi (fino anche a 200
individui), che si spostano in altri siti, ma in piccoli home range, per la ricerca di cibo o
per la colonizzazione di nuove aree, che successivamente verranno utilizzate anche per
la nidificazione. Questo meccanismo può spiegare anche l’enorme velocità di espansione
su vaste aree. In proposito nella città di Cagliari e nell’hinterland sono state da noi
localizzate con sicurezza tre zone di aggregazione, non ancora segnalate in letteratura,
quali: a) il quartiere La Palma nelle vicinanze di Viale Poetto; b) certi punti di viale Elmas
e di viale Marconi; c) ed un’area sub-urbana di tipo residenziale, denominata S’Oru e’
Mari, situata nel comune di Quartu S. Elena ad una decina di km da Cagliari, ove sorge
lo zoo privato di un hotel, che potrebbe fungere da polo attrattivo per la specie a causa
della ricchezza di cibo nei recinti scoperti.
CONCLUSIONI
Il successo riproduttivo della Tortora dal collare orientale in Sardegna dipende da una
serie di fattori, citati in letteratura [9] e [10]. Ma fra tutti, secondo noi hanno più importanza:
1) la grandissima capacità di adattamento alle condizioni climatiche. Infatti la si
ritrova sia in zone le cui temperature invernali sono molto rigide (Finlandia, Norvegia,
Islanda), ove si è accertato l’involo anche a temperature di – 10°C, sia in zone le cui
temperature estive sono particolarmente alte (Sud Italia, Spagna, Grecia, Turchia);
2) la facilità di reperimento dei siti di nidificazione, costituiti a) da arbusti di
dimensioni tra i 2 e i 4 m; b) da alberi la cui altezza può raggiungere i 15 m; c)
dall’intersezione di cavi elettrici; d) da pali (DEI, ined.); e) da facciate di cattedrali; f) da
piloni metallici; g) da cornicioni e grondaie (DEI, ined.);
3) la capacità di utilizzare per la costruzione del nido materiali diversi da quelli
naturali, come per esempio addirittura sottile filo metallico;
4) la possibilità di utilizzare uno stesso nido più volte, come abbiamo potuto osservare
in diverse stagioni riproduttive sia nella stazione di Monte Urpinu che in quella dei
Giardini Terrapieno;
5) l’introduzione di esemplari dalla cattività, come si è verificato con certezza nel
Seminario Arcivescovile di Cagliari in via Monsignor Cogoni, dove nel 1984 fu liberata una
coppia dalla quale in pochi anni si originò una colonia di un centinaio di individui che si
irradiarono nelle zone circostanti. Analogamente nei giardini dell’Ospedale Santissima
Trinità vennero liberate alcune coppie, che in un breve periodo di tempo diedero origine a
circa centocinquanta individui, che si diffusero nei giardini vicini oltre la cinta ospedaliera;
6) la capacità di effettuare due o più covate all’anno per un vasto arco di tempo (da
marzo a settembre), con qualche caso di cova anche nel periodo invernale, confermato
anche da nostre osservazioni a Cagliari dal 1993 al 1999;
IMMIGRAZIONE, INCREMENTO E FLUTTUAZIONI DELLA TORTORA… 129
7) la capacità di cibarsi oltre che di semi, bacche e granaglie in genere, anche degli
avanzi del pasto domestico e del cibo destinato ai cani e ai gatti [8];
8) la ridotta pressione esercitata sulla specie da predatori occasionali quali il Pellegri-
no; o da altri predatori più diffusi, quali la Cornacchia grigia e la Taccola, ma soltanto in
certi momenti del ciclo biologico annuale, cioè durante la cova con la predazione di uova
o di pulli;
9) la ridotta competizione interspecifica con il Piccione torraiolo, che, preferendo
piazze e spazi aperti, lascia alla Tortora dal collare orientale le aree verdi urbane;
10) l’assenza della Tortora comune (Streptopelia turtur) dalla cinta urbana, che fa
venir meno un possibile motivo di competizione interspecifica tra le due specie, eccetto
che nelle zone di campagna limitrofe alla città;
11) la ridotta competizione intraspecifica tra gli individui della popolazione, sia sul
piano della nicchia spaziale (in quanto il territorio strettamente difeso da ciascuna coppia
durante la nidificazione può essere anche piccolo come estensione e contiguo a quello di
altre coppie), che sul piano della nicchia trofica (in quanto il cibo è quasi sempre
abbondante nei parchi urbani);
12) l’esclusione di tale specie dalla lista delle specie cacciabili ai sensi della Legge
Nazionale sulla caccia n. 157 del 1992 e della Legge Regionale n. 23 del 1998.
Ma se i fattori riportati spiegano le ragioni biologiche del successo riproduttivo della
specie, non altrettanto costituiscono un indice di un’espansione in atto. Quindi è molto
probabile che tale espansione sia ancora in fase di svolgimento. Inoltre è giusto chiedersi
come tale specie sia giunta in Sardegna superando naturalmente barriere naturali quali i
mari circostanti l’isola? o non piuttosto per colpa dell’uomo dopo una fuga dalla cattività?
Questa seconda soluzione sembra essere la più probabile, come dimostrato:… a) da
quanto da noi già segnalato in precedenza per la città di Cagliari [4]; b) dalla testimonian-
za di vari sindaci della Sardegna in una nostra indagine demoscopica non ancora
pubblicata; c) e dall’analogo quesito posto per il Marocco [7], a seguito della comparsa
della specie a Meknès nel 1986, prima dell’arrivo della medesima nel 1990 nella Spagna
meridionale [7]; tutto ciò nonostante la minor distanza costiera tra quella nazione nord-
africana ed la penisola iberica, rispetto alla distanza tra la Sardegna e le altre coste
mediterranee.
La notevole espansione di questa specie avventizia ha aperto numerose problematiche
ecologiche, che meritano di essere più approfonditamente analizzate. Innanzitutto la
grande adattabilità della Tortora dal collare orientale potrebbe determinare secondo noi
una diminuzione della Tortora comune (Streptopelia turtur), poiché se la prima, tipica di
ambienti urbani, invadesse l’habitat dell’altra, rappresentato da «... campagne alberate,
colline boscose intramezzate a campi coltivati, macchie, altipiani aperti con alberi
sparsi», [10] si creerebbe una competizione tra le due specie, con danni non prevedibili
né quantificabili. Infatti già in diverse occasioni abbiamo potuto osservare, non senza
preoccupazioni, la coesistenza di ambedue le specie nell’habitat della Tortora comune,
cioè in campagne aperte con alberi sparsi, boschetti etc., ma lontano dai centri abitati,
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come ad esempio a Cea in agro di Barisardo nell’estate 1996-97-98, ed a Sarrala in agro
di Tertenia nell’estate 1995-96-97-98; o nell’habitat proprio della Tortora dal collare
orientale, ossia in zone di campagna ma quasi alla periferia dei centri abitati, come ad es.
nella località di Corongiu in agro di Tertenia nell’estate 1996-97-98.
Quindi, se la Tortora dal collare orientale dovesse competere con successo per i siti
di nidificazione e per il cibo con la Tortora comune, la sovrapposizione di nicchia
ecologica potrebbe portare col tempo ad una notevole riduzione del numero di quest’ul-
tima, tanto ricercata dalle Associazioni Venatorie sarde, che ogni anno rivendicano
presso il Comitato Regionale Faunistico della Sardegna l’apertura anticipata della caccia
al mese di agosto, prima della sua partenza per l’Africa. Altro rischio potrebbe essere
quello di inquinamento del patrimonio genetico della Tortora comune, in quanto le due
specie si ibridano facilmente, pur in maniera occasionale [11], [12]. Stessa sorte, che
dovrebbe fungere da monito, era capitata ad altre due specie venatiche stanziali, vicine
sistematicamente, Coturnice (Alectoris graeca) e Ciukar (Alectoris chukar) , che si erano
ibridate in Sicilia dopo l’introduzione forzata della seconda nell’areale isolano della
prima [13]. Allo stesso rischio potrebbero andare incontro la Colombella (Columba
oenas), il Colombo domestico (Columba domestica) e la Tortora domestica (Streptopelia
risoria), che si ibridano con la Tortora dal collare orientale [14].
Quindi secondo il nostro parere, bisognerebbe porre al più presto un freno all’espan-
sione della Tortora dal collare orientale, che come abbiamo detto in precedenza sta
avvenendo molto rapidamente ed in maniera estesa, con l’auspicio che gli organi
regionali competenti inseriscano anche il nome di questa specie nella lista delle specie
cacciabili, onde evitare a coloro che la cacciassero illegalmente, oltre al danno di multe
salate anche la beffa di veder scomparire dalle campagne la Tortora comune a seguito
della competizione interspecifica suddetta. Tali esempi di contenzioso sono già capitati
più volte, secondo la testimonianza diretta del capo delle Guardie Venatorie della
Sardegna (maresciallo Daveri), nella zona di Pula, di Sarroch, di Domus de Maria e
nell’Oristanese, e meno frequentemente in Ogliastra e nel Sassarese, ove sono state
trovate queste prede nei carnieri di cacciatori.
Tale intervento di limitazione della Tortora dal collare orientale, da noi proposto, non
deve figurare agli occhi degli ambientalisti come un atto di cinismo naturalistico contro
una qualsivoglia specie, bensì come un necessario intervento di controllo atto a frenare
specie invasive, quando queste non rispettino le normali leggi della dinamica delle
popolazioni. In altre parole, finchè la specie si irradia naturalmente su ponti terrestri
naturali con movimenti erratici – iniziati in India fin dal lontano Medio Evo [15] e
proseguiti dall’Asia Minore verso nord-ovest dal 1930 in poi – cioè in corridoi terrestri
grazie alla continuità territoriale, non si avrebbe ragione di ostacolare nè perseguitare la
specie. Ciò poiché l’avanzata progressiva sarebbe soggetta alle regole della selezione
naturale. Ma quando la specie, frenata da ostacoli naturali quali il mare, riuscisse a
giungere in nuovi territori, non dopo numerosi tentativi ed al prezzo di molte morti, bensì
con la complicità di un trasporto passivo da parte dell’uomo, che la importa per fini
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commerciali e che poi la rilascia dalla cattività, verrebbe avvantaggiata sia rispetto ad
altre specie che non riescono a superare gli stessi ostacoli e sia rispetto alle specie trovate
nel nuovo territorio di conquista, con le quali si ingaggerebbe una nuova competizione.
Infatti tale immissione antropica forzata permetterebbe irradiamenti territoriali più
agevoli e più veloci senza il controllo della selezione naturale, sovvertendo le leggi della
dinamica delle popolazioni riportate nella «teoria biogeografica insulare» [16]. Quindi,
quando esistessero tali situazioni di vantaggio, la specie dovrebbe essere controllata per
non dire combattuta, prima di diventare causa di squilibri ecologici. Parallelamente
bisognerebbe intervenire sull’opinione pubblica sarda per sensibilizzarla contro la
leggerezza di cittadini che, per ignoranza o per menefreghismo hanno immesso in natura
una gran varietà di specie alloctone (nutrie, tartarughe terrestri, testuggini d’acqua dolce
esotiche, e non ultimo tortore dal collare orientali), acquistate nelle fiere o presso negozi
di animali ed infine rilasciate dopo brevi periodi di detenzione in cattività. Tale leggerezza
può rischiare di rompere gli oramai precari equilibri naturali, soprattutto quando si tratti
di ambienti insulari. In fondo tale avversione all’introduzione di «specie invasive» non
è soltanto una valutazione soggettiva dei due autori della presente nota, ma costituisce
addirittura una linea di politica ecologica, proposta a Gland da una commissione
dell’I.U.C.N. (International Union Conservation of Nature) e ribadita e votata da tutti i
membri dell’I.U.C.N. nel congresso mondiale sulla protezione della natura, svoltosi ad
Amman (dal 3 all’11 ottobre 2000), in difesa della biodiversità delle specie [17]. Per cui
è necessario vietare la liberazione in natura di tutte le specie importate per fini commer-
ciali, compresa la Tortora dal collare orientale.
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